
O ltre le gravissime conseguenze 
contro persone e strutture civili, la 

guerra in Ucraina sta provocando delle 
crepe anche nelle gerarchie della 
Chiesa russa perché tre suoi 
metropoliti, responsabili però di 
comunità europee al di fuori della 
patria, persistono nel loro dissenso dal 
patriarca Kirill, che ha approvato la 
“operazione militare speciale” decisa da 
Putin, per essi «una guerra immorale».
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LUIGI SANDRI

L’avventura
secondo Corona

Ucraina, se la spada
divide la Chiesa russa

Raccontare una grande 
avvventura, capace di 
affascinare il pubblico. 
Protagonisti coloro che 
con le loro opere hanno 
segnato la narrazione 
della montagna e la storia 
del festival. È questo il 
senso della Serata Evento 
«Estremi narrativi, come 
nasce il racconto di una 
grande avventura» in 
programma questa sera 
alle 21 nella piazza di 
Piedicastello. Ospiti 
principali lo scrittore 
Mauro Corona, l'alpinista 
Kurt Diemberger e 
l'esploratrice Carla 
Perrotti. Intanto, 
proseguono le priezioni 
dei film in concorso: oggi 
tocca anche a 
«Alpinestate» del trentino 
Michele Trentini.
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Vasco, ecco treni speciali e navette
L’evento Lo staff del rocker: troppe polemiche, rinunciamo alla targa commemorativa

Da febbraio la Wildix, azienda con sede a Mattarello, ha aiutato a fuggire 
dalla guerra in Ucraina 250 persone, tra cui molti suoi dipendenti.

M. LUNELLI A PAGINA 15

La solidarietà di Wildix,
salvati 250 ucraini

PINZOLO, A SCUOLA
RAID DEI VANDALI

L’Istituto comprensivo Val 
Rendena di Pinzolo è 
stato preso di mira dai 
vandali che hanno 
imbrattato i muri,distrutto 
i distributori di bevande e 
svuotato quattro estintori 
nei locali della scuola.
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Nei supermercati la tengono 
praticamente tutti. Protesta 
dei gestori di cinema: basta

Oggi con Diemberger 

Caro Alberto,
fa molto riflettere la 

lettera che hai pubblicato 
mercoledì 6 aprile, nella 
quale la signora Francesca 
racconta delle difficoltà che 
ha incontrato nel fare un 
versamento nei confronti 
della P.A., una volta 
scoperto che non avrebbe 
potuto utilizzare i 
tradizionali bollettini postali 
ma avrebbe dovuto usare lo 
«SPID» e il portale «PagoPA».
La signora Francesca, che ci 
dice di aver superato le 75 
primavere, non si dichiara 
contraria al progresso 
tecnologico, ma ritiene sia 
«poco professionale che chi 
pensa al progresso non 
tenga conto delle varie 
tipologie di utenti e non è 
giusto dare per scontato 
che tutti abbiano computer, 
SPID o familiari che 
aiutano».
La missiva ripropone il noto 
tema del digital divide, ma 
da una prospettiva che 
merita di essere 
approfondita: quella della 
progettazione dei servizi 
digitali in relazione al tipo di 
utenza. Occorre 
innanzitutto sottolineare 
che il problema non 
riguarda solo le persone più 
anziane.

Cucchiai diventati coltelli dalla lama affilata, 
lamette da barba trasformate in rudimentali 
taglierini, erogatori di gas (di norma 

utilizzati con le bombolette per cucinare in cella) 
trasformati in armi da lancio o anche, alla bisogna, 
in tirapugni. La fantasia, creativa ma inquietante, 
dei detenuti non ha limiti come dimostrano le armi 
bianche “fai da te” scovate, nelle celle ma anche in 
nascondigli esterni , dagli agenti della polizia 
penitenziaria nel corso di una perquisizione 
generale eseguita a seguito della rivolta scoppiata 
nel carcere di Spini di Gardolo a fine 2018. Nove 
detenuti sono ora imputati in Tribunale a Trento 
per il possesso illegale di armi autoprodotte.
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L’Aquila Basket perde
ed è fuori dai playoff
Calcio D, Levico salvo

Mascherine, vince la prudenza
FILMFESTIVAL

Per una tecnologia
che ci sia amica

Sequestrati coltelli, lamette, bastoni. Nove a processo

Apoco più di due settimane 
dall’evento, si delineano 
gli aspetti logistici legati al 

concerto di Vasco Rossi del 20 
maggio, per il quale sono attesi a 
Trento 120mila spettatori. Detto 
che scuole e uffici pubblici 
resteranno aperti, sono attese 
con mezzi privati 25mila 
persone, mentre 12mila 
arriveranno in treno. Ieri il legale 
di Vasco, Vittorio Costa, si è 
detto stupito dalle polemiche e 
ha preannunciato che il cantante 
rinuncerà alla targa per 
l’inaugurazione della Music 
Arena.
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Mariupol civili evacuati
dall’acciaieria assediata
Lavrov minaccia l’Italia

Incendio in una casa,
tra i quattro sfollati
anche un novantenne

Riva Fiere congressi,
Pellegrini confermato
alla presidenza

SPORT 39-40

Itrentini non abbandonano le masche-
rine. Anche se le misure anti  Covid 
hanno subito un allentamento con l’u-

scita di scena del green pass e l’abolizio-
ne dell’obbligo di indossare la mascheri-
na in gran parte dei luoghi chiusi, e cioè 
in bar, negozi e supermercati, tra i cittadi-
ni vince la prudenza. Sarà forse per il  
numero di contagi che resta alto o per il 
fatto che ormai la mascherina è diventa-
ta un’abitudine, ma ieri, secondo giorno 
di “libertà”,  in gran parte dei negozi  i  
clienti indossavano ancora la protezione 
su naso e bocca. Nei supermercati girare 
senza mascherina sembra ancora un mi-
raggio, visto che a conti fatti quasi tutti la 
indossano. Tra i pochi luoghi in cui la 
mascherina rimane obbligatoria ci sono i 
cinema e i gestori protestano: «Sbagliato 
considerarlo un luogo pericoloso».

N. MASCHIO ALLE PAGINE 12-13

Sono molti i trentini che la indossano anche dove non è più obbligatoria

SALUTE Le misure anti Covid si sono allentate ma non cambiano le abitudini della gente che teme ancora il contagio

WHATSAPP
Segnalateci notizie in WhatsApp
al numero 349-9116107

GIOVANNI PASCUZZI
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� Quello di Voltolini
è un elenco di antisemiti

Gentile Paolo Voltolini,
ho letto la sua lettera, un po' 
con rabbia e un po' con pena. Il 

suo elenco di organizzazioni israelia-
ne che "criticano" il paese in cui man-
giano ma su cui sputano sono tutte 
arabe , filoarabe o di estremismo di 
sinistra. Lei si dà la zappa sui piedi 
perché elenca gruppi antisemiti e an-
tiisraeliani ai quali Israele permette 
di esistere e di fare propaganda. Ful-
gido esempio di democrazia. Tutte 
queste ong sono finanziate da paesi 
esteri, da B'Tselem ai Refusnik. È sta-
to ampiamente dimostrato. Gli ex sol-
dati che girano il mondo per diffama-
re il loro paese sono pagati da altre 
ong che risiedono in Europa e in USA. 
Non è un segreto che i  palestinesi 
usano i miliardi che ricevono da tut-
to il mondo in propaganda e in armi, 
non per migliorare le condizioni di 
vita del popolo. Gideon Levy è antise-
mita e persino suo figlio ha dichiara-
to che suo padre è pazzo e ha chiuso 
i rapporti con lui.
Moni Ovadia è quello che è e non 
dico altro per evitare querele ma le 
assicuro che non è molto ben visto 
da chi non è comunista o contro il 
popolo  ebraico.  Jimmy Carter  è  il  
peggior presidente che gli Usa abbia-
no avuto, completamente sottomes-
so agli arabi e ai loro soldi. Ilan Pap-
pè è stato invitato ad andare in pen-
sione dall'università di  Haifa per il  
lavaggio del cervello antisemita che 
faceva agli studenti. Ora vive felice e 
beato in Inghilterra. Nelson Mandela, 
come la maggior parte dei sudafrica-
ni, odiava Israele. Su Anna Harendt, 
altra comunista sfegatata, posso dire 
che definire Eichman, assassino di 
milioni di  ebrei,  "uomo banale",  la  
rende poco credibile. Lei non si senti-
va ebrea, era comunista e basta.
In Israele vivono quasi 2 milioni di 
arabi che hanno gli stessi diritti miei 
e di ogni altro cittadino di Israele, 
diritto alla democrazia, al lavoro, alla 
casa, allo sciopero. Alla Knesset fan-
no parte del governo, un ministro ara-
bo, Mansour Abbas, e la sua coalizio-
ne islamista. Gli arabi israeliani occu-
pano posizioni importanti, sono me-
dici e paramedici, fanno parte della 
Suprema  Corte,  sono  accademici,  
professori, persino generali dell'eser-
cito. L'arabo non è seconda lingua 
ma lingua comparata, cioè è alla stes-
sa stregua dell'ebraico. Le minoran-
ze in Israele godono di tutti i diritti, 
drusi,  circassi,  beduini,  persino gli  
ex profughi del Viet Nam (che vivono 
ancora qua) e della Bosnia (che sono 
tutti musulmani). Nei territori di Giu-
dea e Samaria ( da voi definiti Cisgior-
dania) la musica è diversa perché i 
palestinesi che vi vivono sono sotto-

messi alla  dittatura di  Abu Mazen, 
successore di Arafat, che avrebbe fi-
nito il suo mandato 15 anni fa ma è 
ancora al potere, nessuna elezione 
da quelle parti. I sudditi di Abu Ma-
zen vanno in galera se criticano il suo 
governo di terroristi. Le suggerisco 
di invitare le persone della sua lista 
rosso/bruna di protestare contro la 
dittatura di Abu Mazen e di Gaza inve-
ce di accanirsi contro Israele di cui 
non temono le reazioni, liberi di diffa-
mare a volontà.
Lei pensa che Israele dovrebbe accet-
tare il terrorismo senza difendersi? 
In una settimana, recentemente, han-
no ammazzato 11 israeliani che se ne 
stavano tranquillamente al bar a be-
re una birra. Da Gaza piovono quasi 
quotidianamente missili sulla popo-
lazione civile di Israele. Un anno fa, in 
poche ore, più di 4.000 missili, alcuni 
sono caduti vicino a casa mia. Le assi-
curo che non è piacevole. I palestine-
si ricevono miliardi su miliardi, po-
trebbero essere uno dei popoli più 
ricchi del mondo e invece fanno una 
vita miserabile perché i soldi, di cui 
nessuno chiede conto, vanno nelle 
ville con piscina dei  capi,  sui  loro 
conti in banca all'estero, in armi e 
propaganda. Arafat ha lasciato un'e-
redità di miliardi, rubati al suo popo-
lo, di cui oggi godono sua moglie e 
sua figlia tra Parigi e Londra. Israele 

non ha niente da rimproverarsi  se 
non di essere troppo generosa con 
chi vuole, e sta scritto sulla loro costi-
tuzione, eliminarla dalla mappa del 
mondo. Il nostro esercito potrebbe 
polverizzare Gaza e i suoi terroristi 
in 15 minuti e invece li sopportiamo 
da decenni e ci facciamo ammazzare 
da  altrettanti  anni.  Quindi,  signor,  
Voltolini, prima di scrivere in favore 
di gruppi di filoterroristi e antisemiti, 
si informi meglio. Lei mi dirà che alcu-
ni di questi sono ebrei. Nessuna sor-
presa, ogni popolo ha i suoi odiatori. 
Sono nata e vissuta a Trieste e le assi-
curo che, negli anni 50, un notevole 
numero di triestini italiani gridava Vi-
va Tito e pestava a sangue o sparava 
contro chiunque indossasse una coc-
carda tricolore. I traditori sono una 
disgrazia per tutti i popoli della ter-
ra, compreso quello ebraico.

Deborah Fait - Israele

� Magistrati, la riforma
e lo sciopero annunciato

Egregio direttore,
è stato annunciato lo sciopero 
dei  Magistrati  per  la  riforma  

dell'ordinamento giudiziario attual-
mente in corso.
Il disegno di legge ad oggi ha avuto il 

parere favorevole della Camera dei 
Deputati. Ora si appresta a essere va-
lutato dal Senato. I tempi sono stretti 
perché nel provvedimento è compre-
sa anche la riforma del CSM. Quest’ul-
timo organo decade il prossimo me-
se di giugno o luglio e, se non interve-
nisse la riforma perché non ancora 
approvata, verrebbe eletto per i pros-
simi 4 anni un organo ormai supera-
to nella procedura di composizione e 
nomina. È noto che gli attuali mecca-
nismi hanno favorito quella situazio-
ne scandalosa “ordita” da Luca Pala-
mara e nella quale è pesantemente 
implicato anche Luca Lotti che, dopo 
la sua autosospensione dal  Partito 
Democratico, da gennaio è tornato a 
prendere  parte  delle  iniziative  del  
PD.
Tornando allo sciopero annunciato. 
Mi sembra di capire che l’assemblea 
dell’Associazione  Nazionale  Magi-
strati abbia motivato la sua grave de-
cisione per contestare le procedure 
di valutazione dei  magistrati  intro-
dotte dal nuovo ordinamento. Ovve-
ro si dovranno tenere aggiornati i fa-
scicoli dei singoli magistrati e sulla 
base delle informazioni ivi contenute 
valutare la loro professionalità per 
poi procedere all’assegnazione di in-
carichi direttivi  e semi direttivi.  In 
altre parole, si introduce un metodo 
meritocratico per la carriera del ma-

gistrato. La chiave di volta del siste-
ma di valutazione, per quel che mi 
sembra di aver capito, sta nel consi-
derare  se  le  sentenze  pronunciate  
siano o meno sostenute nei gradi di 
giudizio successivi. E su questo i ma-
gistrati sostengono possa essere in-
dotto un comportamento e una valu-
tazione  istintivamente  prudente,  
fuorviante e non libera dalla propria 
capacità di giudizio sul caso.
Non intendo sottovalutare le giuste 
preoccupazioni dei magistrati ma mi 
domando, se le promozioni non devo-
no basarsi sul merito quale altro cri-
terio va seguito? Spesso il tempo e 
l’anzianità di servizio presi in manie-
ra acritica non conducono a selezio-
nare il meglio. E va pure considerato 
che l’anzianità di servizio permette 
di arricchire il proprio fascicolo e ot-
tenere quella valutazione necessaria 
per la promozione agognata. La ri-
nuncia tout court al merito mi parreb-
be un appiattimento del  sistema e 
Dio sa se non abbiamo bisogno di 
una Magistratura che riesca a ridi-
mensionare  tutte  quelle  storture  
spesso denunciate e troppo spesso 
accettate come un’ineludibile iattu-
ra.

Edoardo Croni - Trento

� La Natura manda segnali,
ma noi li ignoriamo

Gentile direttore,
la mostra «I Suoni di Vaia» a San 
Michele all’Adige vorrebbe es-

sere un monito e un insegnamento. 
Oltre che un segnale, un ricordo e un 
distinguo. È forse come mettere en-
tro la cornice di un quadro alcune 
bende dei feriti di Mariupol. E fa veni-
re in mente la canzone «Les feuilles 
mortes» del  poeta Prevert,  cantata 
da Yves Montand e quella dell’amore 
di due giovani disegnato sulla sabbia 
di una spiaggia del mare che le onde 
lentamente cancellano. O alle foto di 
abitati rovinati dai terremoti. O al ti-
tolo di un lungo reportage sulla rivi-
sta Time del mese scorso riguardan-
te la  tragedia in Ucraina che dice:  
«Great Wars start over small offen-
ses». Grandi guerre iniziano da picco-
le offese.
Perché la  Natura  costruisce  conti-
nuamente e modella un suo disegno 
eterno, anche demolendo o modifi-
cando  in  parte  alcune  costruzioni  
configurate e programmate dall’uo-
mo. Che sulla base di questi avveni-
menti dovrebbe, ma è possibile che 
non lo possa fare, pensare ad aspetti, 
magari all’apparenza trascurabili  o 
lontani nel tempo, impostati da lui, 
per alcuni dei quali non ha voluto o 
potuto o saputo tenere il giusto con-
to.

Marco Gaddo

La foto del giorno

La spettacolare fioritura di meli e tarassaco a Livo, nella fotografia scattata dalla nostra lettrice Claretta Rosito

(segue dalla prima pagina)

Chi, almeno una volta, non si è sentito 
inadeguato davanti alle procedure online o 
non ha imprecato per le rigidità del 
sistema telematico con il quale si trovava 
ad interagire? 
Tante attività oggi possono essere poste in 
essere solo attraverso sistemi 
informatizzati. Un esempio tra i tanti viene 
dal mondo della scuola: le domande per 
partecipare alle selezioni per il 
reclutamento degli insegnanti possono 
essere proposte unicamente attraverso la 
piattaforma «POLIS» (POLIS è un acronimo 
che sta per: Presentazione On Line delle 
Istanze). Per fare un’ipotesi: cosa accade 
se una persona, volendo integrare una 
domanda già presentata, entra 
nuovamente nel sistema operando nella 
convinzione di aggiungere un ulteriore 
documento alla vecchia domanda mentre il 
sistema interpreta la nuova attività come 
volontà di sostituire la vecchia domanda 
così che la persona si ritrova con 
un’istanza corredata da un solo 
documento e non con la vecchia istanza 
con tutti i documenti precedentemente 
allegati più uno? 
In questo caso, la tecnologia invocata per 
semplificare le cose (e la vita) si rivela 
come nemica. Quella persona voleva 

presentare una domanda più completa 
(così da avere un punteggio maggiore). Il 
sistema gli ha assegnato un punteggio pari 
all’ultimo e unico documento che ha 
ritenuto essere stato presentato.
Ecco il punto. La tecnologia deve poter 
“interpretare” l’attività svolta dall’utente e 
agevolarlo nel non compiere errori o nel 
massimizzare l’utilità della propria 
posizione: non è pensabile, per tornare 
all’ipotesi fatta prima, che una persona 
riapra una domanda già presentata al fine 
di ottenere un punteggio minore rispetto a 
quello che avrebbe ottenuto lasciando 
inalterata la domanda iniziale. O, quanto 
meno, il software deve avvisare in modo 
“assillante” che si sta compiendo una 
attività pregiudizievole ai propri interessi.
La legge (art. 6 della legge 241/1990) 
prevede che l’amministrazione possa 
chiedere ai cittadini la rettificazione di 
dichiarazioni o di istanze erronee e 

incomplete. Questo istituto viene 
comunemente definito come «soccorso 
istruttorio» ed è attuativo dei principi 
generali di solidarietà, correttezza e buona 
fede previsti dagli articoli 2 e 97 della 
Costituzione al fine di giungere 
all'emanazione di un provvedimento 
amministrativo giusto, idoneo a 
contemperare nel miglior modo possibile 
tutti gli interessi, pubblici e privati, in 
gioco, garantendo la massima 
collaborazione possibile tra privato e p.a. 
ed evitando l'irragionevole risultato di 
adozione di un provvedimento negativo 
basato sulla mera incompletezza o 
erroneità dell'istanza.
Ecco il punto: l’obiettivo deve essere 
quello di attivare un «soccorso istruttorio 
digitale».
La transizione digitale non deve significare 
solo trasformare le vecchie procedure 
cartacee in procedure informatiche. Ma 

deve significare anche utilizzare tutte le 
potenzialità delle tecnologie; in special 
modo quelle «assistive» in quanto in grado 
di aiutare le diverse categorie di utenti a 
non sbagliare o a non avviare procedure 
addirittura dannose.
E qui torna quanto giustamente rilevato 
dalla signora Francesca: l’attenzione deve 
spostarsi sulla fase della progettazione dei 
sistemi informatici e lo scopo deve essere 
ben più ambizioso della mera sparizione 
della carta o della possibilità di non 
spostarsi per usufruire dei servizi.
L’articolo 13-bis del decreto legislativo n. 
82 del 2005 prevede l’emanazione del 
codice di condotta tecnologica. Tale 
codice deve disciplinare le modalità di 
progettazione, sviluppo e implementazione 
dei progetti, sistemi e servizi digitali delle 
amministrazioni pubbliche, nel rispetto del 
principio di non discriminazione, dei diritti 
e delle libertà fondamentali delle persone.
Deve diventare un principio etico quello 
secondo il quale la tecnologia deve essere 
amica e tale può essere solo se progettata 
in maniera da porre al centro le diverse 
categorie di utenti con le proprie 
caratteristiche e con i propri limiti. Anche 
perché, a ben vedere, la signora Francesca 
ci rappresenta tutti.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

Per una tecnologia che ci sia amica

La riflessione
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